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- SPARITA OGNI TRACCIA DELL'ACCORDO TRA ITALIA E LIBIA FIRMATO DAL CAV. E GHEDDAFI
Umberto De Giovannangeli per "l'Unità"



Berlusconi e Gheddafi 

Gli affari si fanno. Ma del testo dell'Accordo di amicizia e cooperazione tra Italia e Libia non se ne vede traccia. Né in Parlamento, sede deputata a discutere e approvare l'Accordo, né a Palazzo Chigi, dove il testo dell'Accordo (firmato il 31 agosto 2008) deve ancora approdare. Storia di una «diplomazia a due livelli» che ha avuto come protagonisti, da parte italiana, personaggi che nulla hanno a che vedere con la nostra diplomazia, ma molto con il mondo degli affari: il riferimento è all'uomo di fiducia del Cavaliere, l'uomo d'affari tunisino Tarak Ben Ammar, consigliere di Mediobanca.

Dei contenuti dell'Accordo, che pure aveva suscitato dibattito e polemiche, non si hanno notizie, mentre le prime pagine dei giornali sono «conquistate», e a ragione, dall'ingresso di capitali libici in Unicredit, come il tentativo, da parte italiana, di «puntellare» Telecom sempre grazie ai capitali libici, tentativo, quest'ultimo, fallito per il crollo del titolo, e dell'appetibilità, di Telecom Italia.

Storia di una discussione ritardata, e per ragioni che poco hanno a che vedere con la politica e, ancora una volta, molto con gli affari. Riflette una fonte diplomatica: «È evidente che in una fase di grave crisi finanziaria, e con una recessione globale che bussa alle porte dell'Occidente, i capitali libici acquistano, come dire, una forte rilevanza politica...». Tanto da consigliare di rinviare (a quando?) la pubblicazione, e la discussione, del testo dell'Accordo di cooperazione tra Tripoli e Roma. Un ritardo che sembra costituire un «ombrello protettivo» all'ingresso, sollecitato, dei capitali libici sul mercato italiano.



Alessandro Profumo Unicredit 

Una «scomparsa» sospetta, perché non motivata. A rimarcarlo è Gianni Vernetti, già sottosegretario agli Esteri nel governo Prodi, membro della Commissione Esteri della Camera: «In effetti - dice Vernetti a l'Unità - si fa fatica a comprendere, e ancor più a giustificare, la tempistica rallentata nella pubblicizzazione del testo di un Accordo così impegnativo quale quello che l'Italia, con un protagonismo diretto del presidente del Consiglio, ha stretto con la Libia».

«Un ritardo - aggiunge Vernetti - tanto più ingiustificato se si pensa che subito dopo la sua ufficializzazione, non solo noi dell'opposizione ma anche esponenti della maggioranza, avevamo chiesto che il governo venisse in Aula per illustrare i contenuti dell'Accordo. Una richiesta rimasta finora inevasa e che il Pd rilancia anche alla luce di ciò che sta avvenendo sui mercati finanziari».

Una richiesta di trasparenza che, sulle colonne dell'Unità, aveva rivendicato Furio Colombo. Scriveva (21 settembre) Colombo, membro della Commissione Esteri della Camera: «C´erano altre cose da sapere dello storico incontro Berlusconi-Gheddafi in Libia. Non le abbiamo sapute né dal presidente del Consiglio né dal ministro degli Esteri. Una l´ha benevolmente condivisa con gli italiani il colonnello Gheddafi facendo sapere che il nuovo rapporto Italia-Libia firmato da Berlusconi sospende i trattati internazionali dell´Italia se e quando quei trattati fossero sfavorevoli alla Libia...».

E ancora: «Il presidente del Consiglio, nel consueto «angolo degli affari» che lo statista riserva sempre ai suoi colloqui internazionali (vedi i quaranta minuti di conversazione con Putin, mentre c´era la guerra in Georgia e di cui né i cittadini, né i politici, né gli specialisti, fuori e dentro il Parlamento, sanno nulla) ha trattato con Gheddafi la presenza di una quota di capitale libico nell´azienda Telecom italiana. In questo modo la nostra storia si rovescia: tornano i grembiulini, tornano le case chiuse e torna Gheddafi, come in un film bizzarro e privo di senso...».

Colombo, come Vernetti, chiede anche al governo di chiarire il ruolo svolto in questa complessa, e per molti versi ancora misteriosa, vicenda Tarak Ben Ammar, «socio in affari dell´imprenditore Berlusconi». Affari che proseguono. Come il «giallo» del testo di un Accordo di cui continua a non restar traccia. Ufficiale.

Se non una nota dell'ufficio stampa della Presidenza del Consiglio (data 2 settembre 2008), nel quale si recita: «In relazione a quanto riportato oggi dall'agenzia di stampa libica Jana, circa il trattato firmato sabato scorso tra l'Italia e la Libia, si precisa che l'accordo fa, come è ovvio, salvi tutti gli impegni assunti precedentemente dal nostro Paese, secondo i principi della legalità internazionale».. Poi, più nulla.

2 - Unicredit: la Libia chiede un vicepresidente e stanno studiando l'acquisizione di una quota dell'Eni (di cui avrebbero già lo 0,7%) e non avrebbero rinunciato all'ingresso in Telecom Italia
Giuseppe Oddo per Sole 24 Ore



Tarak Ben Ammar 

La banca centrale libica sembra intenzionata a chiedere un posto nel consiglio d'amministrazione di UniCredit, di cui è ormai secondo azionista (dietro la Fondazione Cariverona) con il 4,23%. L'obiettivo, riferisce una fonte, sarebbe la vicepresidenza dell'istituto, a cui i libici avrebbero candidato il governatore della banca centrale, Farhat Omar Bengdara. La richiesta potrebbe essere stata già avanzata ai grandi soci di UniCredit, banca in cui i fondi sovrani di Tripoli hanno investito oltre 1 miliardo di euro comprando titoli sul mercato. Come è noto, la Libia ha inoltre dato la propria disponibilità a sottoscrivere una tranche di 500 milioni del prestito obbligazionario di prossima emissione. UniCredit ha attualmente 5 vicepresidenti.

Oltre al dossier UniCredit, i fondi libici, secondo la medesima fonte, stanno studiando l'acquisizione di una quota dell'Eni (di cui avrebbero già lo 0,7%) e non avrebbero rinunciato all'ingresso in Telecom Italia.

L'Eni, che ieri (venerdì) a Piazza Affari è salita del 14,53% a 15,36 euro, rappresenta una grande opportunità d'investimento per la Libia del colonnello Gheddafi, dove la compagnia petrolifera italiana ha radici storiche. Alle quotazioni odierne, i giacimenti del gruppo del "cane a sei zampe" sono valutati nell'ordine di qualche dollaro al barile; valutazione risibile anche nell'ipotesi di una perdurante discesa del prezzo del greggio. E, a questi prezzi, il suo dividendo assicura un rendimento medio del 10 per cento.

La finanza libica, che accumula circa 2 miliardi di euro al mese vendendo gas e petrolio, punta dunque esclusivamente al potenziale di rivalutazione di un eventuale investimento in Eni: di certo non alla sua gestione. E tra petrolio e finanza, a Tripoli sono ritornati in auge uomini come Mohammed Layas, oggi presidente della Libian Investment Authority, già governatore della banca centrale e grande negoziatore dell'uscita della Lafico dal capitale della Fiat.

Come è emerso dalla conferenza internazionale Eurogolfe 2008 (su Europa, Mediterraneo e Stati del Golfo), che si conclude oggi alla Fondazione Cini di Venezia, i fondi sovrani dei Paesi arabi, dall'Arabia Saudita, ad Abu Dhabi, da Dubai al Qatar, non perseguono fini predatori, non approfittano della crisi finanziaria globale e del crollo delle quotazioni di Borsa per acquisire il controllo delle industrie strategiche dei Paesi occidentali. Anzi, cercano di entrare nel capitale di società profittevoli con il consenso politico dei governi per moltiplicare la massa dei profitti realizzati con le materie prime energetiche.

«Non pensano alle Opa ostili, ma anzi - riferisce un uomo d'affari arabo che chiede di non essere citato - mantengono il basso profilo per non essere presi tra due fuochi: le pressioni politiche dell'Occidente da un lato e quelle delle popolazioni arabe che vivono in molti casi ancora in condizione di povertà dall'altro. L'eccesso di ricchezza crea gelosie, sia all'esterno che all'interno degli Stati arabi. I responsabili di questi fondi non godono di popolarità nemmeno nei loro Paesi. Uno Stato come il Qatar, un tempo totalmente sottomesso all'Arabia Saudita, ha oggi tra i suoi migliori alleati l'Iran, a cui deve la sua fortuna anche il Dubai, dove Teheran ha riciclato i suoi capitali dopo l'avvento del fondamentalismo islamico e dove si sono diretti anche i capitali russi. L'Europa si rassicuri: i fondi sovrani - conclude la fonte - non hanno alcun interesse a scalare le grandi aziende occidentali».
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